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Fig. 1 - Planimetria e sezione di progetto

Napoli e il mare: Mergellina ed il lungomare di via Caracciolo*

 Massimo Pica Ciamarra 
 

Libri e convegni servono per far navigare la mente, tanti esempi, tante informazioni, 
tante pratiche virtuose, tanti punti di vista oggi aprono alla visione metropolitana ed 
alla singolarità napoletana. Napoli-Città metropolitana, da Giugliano a Massalubrense, 
golfo, isole, un Vesuvio onnipresente, un luogo enorme, 800 kmq di mare con tanti 
sub-elementi culturali e ad altra scala dominanti. Il margine fra la terra ferma ed il mare 
si modifica costantemente, il mare erode le coste, la terra conquista il mare (almeno 
finché nella storia c’è speranza e fiducia nel futuro).

Così come oggi si va definendo l’area metropolitana di Napoli, anche sotto il profilo 
quantitativo, è relativamente modesta: due quinti della sua estensione sono di acqua 
— sostanzialmente rappresenta il limite sud/sud ovest — mentre sul fronte opposto 
il limite è decisamente problematico. Comunque è stridente il contrasto fra la grande 

* Il presente articolo, inserito nella categoria 
progetti,  non è stato oggetto della peer review
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qualità ambientale del golfo e la “terra dei fuochi”, per antonomasia fra i luoghi oggi più 
inquinati del Paese. Quale che sia il futuro dell’area napoletana nel suo insieme, non ha 
senso pensare alla costa come limite, è una enorme risorsa: non solo per il sistema dei 
porti e degli approdi, dei cantieri navali, delle attività legate alla pesca, ma anche perché 
molte altre questioni della vita ordinaria della città si avvalgono o possono avvalersi del 
mare. 

Nel suo lungo sviluppo la costa napoletana presenta diversità: dai grandi tagli verti-
cali nella penisola sorrentina, alle articolazioni scogliose, alle spiagge, all’esuberante 
varietà degli interventi antropici. La linea terra/acqua è un margine che si modifica co-
stantemente, non solo perché il mare erode le coste (verso nord peraltro interessate da 
fenomeni bradisismici, da qui l’archeologia sommersa a Posillipo e Pozzuoli), ma pure 
perché nel tempo la terra, la città, ha conquistato porzioni di mare; così avviene do-
vunque, in Olanda come a Singapore, in ogni continente e per ogni civiltà. La continua 
ridefinizione del rapporto terra/acqua - attraverso intrecci, polder, colmate (non sem-
pre positivi sotto il profilo ambientale, ma ormai sedimentati) ha caratterizzato anche 
l’area napoletana finché speranza e fiducia nel futuro erano diffuse. A Napoli un tempo 
la spiaggia lambiva San Marcellino, l’Arsenale a valle del Palazzo Reale, confinava con 
l’attuale via S. Lucia, lambiva la Riviera di Chiaia e la Torretta. Da sempre la linea di 
costa si è andata spostando in avanti: proposte e piani urbani dell’800 e della prima 
metà del ‘900 esprimevano quella speranza che allora invadeva ogni espressione cultu-
rale con curiosi riscontri nelle denominazioni dei prodotti e delle iniziative: segnali di 
fiducia nel futuro.

Fig. 2 - Dettaglio parcheggi interrati
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Quando anche questi segnali minuti ammiccano a ritorni al passato fino a trasformarsi 
in garanzie di qualità, ecco che pure i piani urbanistici, quelli pensati alla fine del secolo 
scorso e tuttora operanti, sordi alla dimensione territoriale chiara da decenni, pensano 
ad arretramenti, vagheggiano ad esempio per Bagnoli una linea di costa desunta da 
mappe settecentesche, chi sa perché non precedenti o successive. I riferimenti al passa-
to rassicurano, evitano faticose ricerche e confronti di alternative che invece dovrebbero 
sostenere qualsiasi attenta valutazione critica; sopiscono.

Psicologi ed antropologi rilevano dovunque le diversità di carattere fra chi vive nell’en-
troterra e chi abita sulla costa, per condizioni ancestrali più aperto agli scambi e al fu-
turo. C’è chi prevalentemente tende a difendersi e a chiudersi, chi invece è abituato al 
confronto e all’avventura. Oggi la costa napoletana dispone di una sequenza di porti e 
approdi ravvicinati. La costa facilmente si fiancheggia da mare, molto più difficilmente 
da terra, dove spesso anzi è negata. Nel periodo recente le zone centrali della città sono 
state coinvolte da micro mutazioni in assenza di strategie di scala metropolitana: il ri-
sultato non è stato quello di diffondere l’“effetto città” nelle zone più interne, ma di ren-
dere “periferico” (in termini di organizzazione e qualità) gli stessi luoghi simbolo della 
città consolidata. Altri fattori hanno portato al disastro Bagnoli e hanno anche immesso 
in un ginepraio di artificiose polemiche e procedure quella che dovunque sarebbe stata 
l’immediata ricostruzione di un polo di aggregazione distrutto da un incendio doloso. 

Muovendo da questa analisi, qui presento progetti ormai datati, studiati in ogni 
dettaglio e nella piena fattibilità economica ed ambientale, emersi da due confronti 
pubblici che, per le strane vicende della nostra condizione, alla fine non hanno avuto 

Fig. 3 - Dettaglio nuova banchina
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esiti concreti. Non sono quindi progetti utopici, ma progetti concreti, di grande interesse 
collettivo, funzionale e sociale, fattibili anche senza ricorso a finanziamenti pubblici.

Quello relativo all’area di Mergellina, vincitore di concorso ed integralmente finanziato, 
approvato da tutti gli enti, si arenò per le beghe di una commissione edilizia pasticciona 
preoccupata perché gli alberi potevano danneggiare il paesaggio! 

L’altro, proposto come project financing da un gruppo di imprese nazionali (Saipem 
Italia, Tecnomare, Italstat) con la validazione di un importante istituto bancario (IMI), 
benché selezionato a scala nazionale nel confronto dell’“Istituto Grandi Infrastrutture” 
“Un’idea per ogni città”, di fatto non è stato mai formalmente esaminato da 
amministrazioni comunali sempre impegnate in altre beghe. 

Queste due esperienze, molto vicine nel tempo, sono qui illustrate come parti di un 
unico progetto teso alla fruibilità della linea di costa fra Mergellina e il Molosiglio, ed a 
risolvere problemi di viabilità e attrezzature urbane con l’impagabile vantaggio di non 
incidere sulla vita ordinaria della città durante il periodo di realizzazione. 

La costa fra la radice di Posillipo e il Molosiglio, storici luoghi di riferimento e di 
identificazione urbana, può rinnovare il rapporto fra la città e il mare. In corrispondenza 
delle tre “rotonde” (Diaz, Vittoria, Santa Lucia) ed alla radice di Posillipo si propongono 
complessivamente ca. 2000 stalli in parcheggi sottomarini, al di sotto delle scogliere, 
determinando anche nuovi piccoli poli di aggregazione, collegati dalla passeggiata 
pedonale lungomare alimentata anche dalla rete di antichi percorsi pedonali trasversali, 
cioè che scendevano dalla collina per raggiungere il mare. Al di sotto delle attuali 
“rotonde”, che hanno il compito di animare come piccole piazze la lunga passeggiata 
pedonale, sono previsti portici, spazi commerciali e di supporto, cabine e spogliatoi 
per la balneazione, depositi ad attrezzature connesse alle spiagge, alle darsene ed agli 
attracchi marini. 

La passeggiata pedonale, continua e ritmata dalle “rotonde”, si sviluppa parallela ai 
giardini della Villa Comunale, riutilizzando le attuali scogliere, da Castel dell’Ovo fino 

Fig. 4 - Viste prospettiche
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Figg. 5, 6  -  Dettagli nuova linea di costa
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al porticciuolo di Mergellina. Qui il traffico viene spostato verso l’interno e gli spazi 
pedonalizzati lungomare si raccordano alla spiaggia: punti belvedere si alternano a 
piccole cave di pietra aperte verso il mare, piacevolissimi luoghi per stare, suonare, 
discutere, contemplare il paesaggio.

A Mergellina, fra la strada automobilistica che scorre senza più impegnare via 
Caracciolo, nei due sensi di marcia sostanzialmente prolungando via Posillipo fino a 
Piazza Sannazaro e con un semplice sottopasso per evitare l’incrocio di via Orazio, i 

Figg. 7,8,9  -  Dettagli plastico
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giardini si ampliano fino al mare, arricchiti da nuove alberature, e gli chalet si propongono 
riorganizzati in un sistema continuo raccordato dolcemente al suolo in modo da poter 
essere utilizzato come percorso iper-panoramico e sosta pedonale soprelevata. Sempre 
nell’area di Mergellina, per i parcheggi sottomarini aderenti alla costa, è prevista la 
possibilità di duplice uso in funzione del mutare della domanda nelle diverse stagioni: 
quindi maggior numero di stalli automobilistici in estate, in parte trasformabili in 
rimessaggio barche di dimensione fino a 10/12 m. nel periodo invernale. Il braccio di 
una piccola gru preleva i natanti dal mare e li depone all’interno degli spazi parcheggio 
con altezza e maglia strutturale appositamente predisposta.

L’asse viario sottomarino, nei grafici limitato fra Mergellina ed il Molosiglio anche in 
funzione dello studio di fattibilità economica, ha la possibilità di estendersi ad est fino 
al raccordo con le autostrade, di fatto determinando le condizioni per la chiusura della 
“Tangenziale” come un anello intorno alla parte più densa dell’abitato napoletano.

 I parcheggi sottomarini adottano una tipologia che, in prima fase, ne consente l’uso 
con accessi da terra. In seconda fase, una volta realizzata la viabilità sottomarina di 
scorrimento, hanno possibilità di accesso solo da questa, verranno aboliti gli accessi 
dalla viabilità ordinaria, e si potrà quindi uscire a piedi nella città rendendo agevole 
raggiungerne più punti in un raggio ragionevole dalle diverse uscite, distanti fra loro 
anche oltre 500 metri. Ogni unità parcheggio è composta da due comparti: l’uno che 
garantisce il rispetto delle norme di sicurezza per l’altro, con uno spazio centrale per gli 
accessi delle vetture e le uscite pedonali verso la città.

I parcheggi, così come i diversi tronchi dell’asse sottomarino, adottano una tecnologia 
di realizzazione non abituale, tesa a eliminare dalla città l’impatto del cantiere: in 
cemento armato, costruiti in bacino di carenaggio, trasportati in galleggiamento fino 
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al sito definitivo, quindi affondati, zavorrati, ancorati al fondo marino, saldati fra loro e 
poi rifiniti dall’interno.

La sequenza di immagini, tratte dal filmato “Napoli e il mare” (regia di Carla Giusti) 
introdotto da una ricca e ben documentata analisi storica delle trasformazioni della 
città nel suo rapporto con il mare, documentano con chiarezza anche le tecnologie di 
realizzazione e di attuazione oltre che le varie fasi di sviluppo ed attuazione del progetto: 
inizia con una planimetria d’insieme, articola dettagli delle strutture sottomarine e si 

Figg. 10, 11  -  Dettagli banchina
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Figg. 12, 13  -  Viste prospettiche
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conclude con immagini prospettiche delle piccole cavee verso la spiaggia.
 Questo mi fa concludere ricordando di nuovo che il primo “messaggio in bottiglia” 

fu lanciato nel 310 a.C. dal filosofo greco Teofrasto: dalla terra verso il mare perché 
raggiungesse persone sconosciute. Qualche anno fa, Wim Wenders usò un’analoga 
metafora: “agli architetti vorrei lasciare un “messaggio in bottiglia”: considerate 
il vostro lavoro come creazione di luoghi futuri per bambini. La città e i paesaggi 
andranno a forgiare il loro mondo di immagini e desideri. Vorrei anche che provaste 
a considerare ciò che per definizione è l’esatto contrario del vostro lavoro: voi infatti 
non dovete solo costruire edifici, bensì  creare  spazi  di  libertà”. 

Napoli va ridisegnata anche partendo dal mare, sviluppando ricerche ed esperienze 
tese a ben interpretare la grande risorsa che il mare rappresenta in termini di spazio, 
per trasporti interconnessi con reti di terra; per il tempo libero; per l’economia; per il 
clima; per la produzione di energia: magari anche addentrandosi nelle apparenti utopie 
delle strutture galleggianti e sottomarine, cioè sostanzialmente negando la separazione 
terra/acqua, puntando ad affermarne l’integrazione. 

Quando si dice “ridisegnare” non si pensa a nuovi assetti urbanistici se non come 
espressione di riorganizzazione civile, sociale, economica. L’area napoletana dispone di 
un lungo ed articolato perimetro dal quale potrebbero lanciarsi energie vitali, coriandoli 
colorati e festosi, infiniti “messaggi in bottiglia” che si intreccino ed amalgamino anche 
per segnare nuovi spazi di libertà.
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